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Il giornale degli studenti universitari 

nano in leggero anticipo rispetto a 
tutti gli altri, ottenendo l'effetto di 
"spingere avanti" il tempo renden-
dolo più incalzante; spesso non ci 
si accorge di questo contributo del 
basso, ma l'effetto è palese. Que-
ste considerazioni ritmiche fanno sì 
che molti jazzisti chiamino sezione 
ritmica l'insieme di pianoforte, 
basso e batteria. Questa non è 
l'unica strada: altri musicisti - tra 
cui molti bianchi - sentono come 
priorità assoluta l'improvvisazione 
collettiva. In questo contesto il 
basso diventa uno strumento melo-
dico, e interagisce alla pari con 
l'improvvisazione del pianoforte. Il 
primo famoso esempio di questo 
tipo sono state le incisioni "Sunday 
at the Village Vanguard" e "Waltz 
for Debby" realizzate la stessa sera 
(!) da Bill Evans, Scott La Faro e 
Paul Motian, purtroppo appena 12 
giorni prima della morte in un inci-
dente d'auto del bassista, Scott La 
Faro. Sono registrazioni intensissi-
me, con i rumori dei bicchieri in 
sottofondo. Eppure i tre sono con-
centratissimi, esplorano se stessi e 
i due compagni. Ascoltate La Faro: 
egli improvvisa insieme al pianofor-
te, dialogando. È difficile suonare 
così! Motian, il batterista, si inseri-
sce nel mezzo in modo sempre 
personale. Buon ascolto! 

Oggi affrontiamo un grosso, enor-
me, problema: il contrabbasso. Il 
contrabbasso è un problema so-
prattutto per chi lo suona: enorme, 
fragile, sensibile all'umidità, ai 
colpi, alla sporcizia... Vi obbliga ad 
andare in giro reclinando il sedile 
posteriore e quindi vi impedisce di 
far salire più di una ragazza. Sem-
pre che ne troviate, perché di 
solito vengono tutte attrate dal 
batterista o dal trombettista. I 
problemi tecnici non finiscono qui: 
il basso è uno strumento che suona 
piuttosto piano, quindi se non siete 
in un minuscolo bar vi servono un 
pick-up e un ampli, al che i vostri 
amici con il basso elettrico non la 
finiranno più di prendervi in giro: 
"Ma se poi usi l'ampli che cosa te ne 
fai di tutto quell'affare?". Non ri-
spondete: peggio per loro. Nel jazz 
tradizionale spesso il basso suona 
la parte del bassotuba (stile 
"stomp"); poi si è sviluppato lo stile 
"walking", che appunto cammina 
regolarmente sulle note scandendo 
il ritmo. È un ruolo ritmico fonda-
mentale, che tra l'altro permette 
al batterista, se vuole, di lasciare 
al basso la scansione "dritta" del 
tempo dedicandosi quasi completa-
mente a figure ritmiche più varie, 
sincopate e improvvisate. I bassisti 
bravi, poi, fanno una manovra che 
secondo me è molto difficile: suo-

L’avvento della globalizzazione ha 
fatto sì che nuove discipline sporti-
ve e non,  potessero essere cono-
sciute nel mondo occidentale. 
Assistiamo, sempre più spesso, a 
spettacoli “tradizionali”, prove-
nienti da nazioni o regioni lontane 
da noi migliaia di chilometri. 
Anch’io sono stata rapita da una 
forma di “sport”, molto antica: la 
capoiera.  Questa parola, a volte  
difficile da pronunciare, racchiude 
dentro di se la cultura di un intero 
popolo: quello brasiliano. 
La storia della capoeira d’Angola 
risale al 1500 circa data d’inizio 
della dominazione coloniale porto-
ghese in Brasile. Gli schiavi negri, 
provenienti soprattutto dall’Ango-
la, in Africa, camuffavano sotto 
forma di danza una vera e propria 
lotta, ingannando i padroni bianchi 
che ne proibivano la pratica. 
Solo  nel 1937 la capoeira venne 
ufficialmente riconosciuta come 
scuola di capoeira o, per utilizzare 
un termine portoghese, come acca-
demia fino ad arrivare ai giorni 
nostri in cui viene insegnata nelle 
scuole di capoeira e si diffonde 
anche fuori dal Brasile. 

Un’esibizione di capoeira deve 
seguire un vero e proprio rituale. 
Quello che avviene in una roda de 
capoeira (cioè lo spazio circolare 
che si crea intorno ai capoeristi , 
coloro che giocano la capoeira) può 
assomigliare a una danza ma, inve-
ce, è un combattimento durante il 
quale i due lottatori, di bianco 
vestiti, simulano una sequenza di 
piroette, salti mortali, finte e af-
fondi: “Capoeira é defesa, ataque. 
A ginga do corpo e a malandragem 
(capoeira è difesa, attacco, il don-
dolio del corpo e la furbizia),giogo 
de dentro, giogo de fora (gioco di 
dentro e gioco di fuori)”. 
Questo gioco, non può essere tale 
senza la musica, se manca il berim-
bau (un arco di legno con una zuc-
ca secca utilizzata come cassa 
armonica situata all’estremità 
inferiore e tenuta in tensione con 
una corda di metallo) la roda non 
può iniziare. 
Anche i canti sono importantissimi 
perché oltre a dare il ritmo al gio-
co raccontano le varie storie che 
ha visto la capoeira come protago-
nista. 

Perché, ditemi perché, non possia-
mo dire primo ministro!? No, no, la 
scusa che è più corto non mi con-
vince, siamo famosi in tutto il mon-
do per dilungarci in sbrodolate 
interminabili e inconcludenti 
(specialmente i politici e i giornali-
sti). Il vero motivo è che è più in, 
più trendy, ma non alla moda, al 
massimo fa tendenza. E poi, dicia-
mocelo, noi siamo international! 
Infatti, quando per strada ci chie-
dono informazioni in inglese, non 
solo rispondiamo in inglese, ma 
traduciamo per sicurezza in almeno 
quattro lingue diverse, per mettere 
a proprio agio lo straniero: a sciop 
for scius?jawol!al final de striit 
eppoi rait, sì a la druat. Capito? 
Yes, gud, bitte bitte, arrivederci. 
Ovviamente non prendete le mie 
parole per oro colato, non ho mica 
fatto studi e scritto libri! Mi guardo 
solo intorno e ascolto anche chi 
crede di non essere sentito…eh eh 
eh. 

 “Ho mangiato un cane caldo”, “ mi 
si è rotto il topo”… frasi un po’ 
strane forse, ma completamente 
plausibili. Ma il trucco c’è: si tratta 
di calchi. In spagnolo diremmo 
perrito caliente e ratón: sto par-
lando naturalmente di hot dog e 
mouse.  
Noi italiani, per lo meno i non ad-
detti ai lavori, tendiamo a non 
farci troppi problemi e prendere 
direttamente le parole straniere 
così come sono ed usarle tranquil-
lamente. A dir la verità ci sono 
(stati) esperimenti per invertire la 
tendenza: per esempio si è tenta-
to, senza molto successo (per for-
tuna?), di introdurre il neologismo 
fubbia (fumo + nebbia) invece di 
accettare l’inglese smog (smoke + 
fog). Si sa, alla fine ci si abitua a 
tutto, anche alle brutture. Anche 
lo smog avrà avuto i suoi tempi 
duri: vi immaginate quando non era 
in tutti i telegiornali? “Smogge?!? E 
che è ’sta roba???” 
Per non parlare poi di premier! 

La seconda edizione de LA SCENA 
GIOVANE, prodotta dall’Assessorato 
alla Promozione delle Attività Cul-
turali della Provincia di Pavia, e 
diretta da MOTOPERPETUO, quest’-
anno si arricchisce di partecipanti, 
di iniziative collaterali e di spazi: 
infatti, in collaborazione con la 
Sezione Spettacolo dell’Università 
degli studi, si svolgeranno, a parti-
re dal 10 maggio, dei laboratori in 
cui i gruppi avranno modo di rac-
contare il loro lavoro, soprattutto 
dal punto di vista della costruzione 
drammaturgia dei loro spettacoli. 
La giornata di studi, che si svolgerà 
il 19 maggio, si aprirà oltre i confi-
ni della provincia di Pavia, per 
verificare, a livello regionale, 
quanto le esperienze simili a quelle 
del Coordinamento dei giovani 
gruppi pavesi possano contribuire a 
dare visibilità a quanto c’è di nuo-
vo sul territorio; infine, la scelta di 
distribuire la rassegna su tre spazi 
(MOTOPERPETUO, Teatro Cesare 
Volta e Castello Visconteo), con-
sentirà a un pubblico più vasto di 
poter fruire della visione degli 
spettacoli proposti. 
I gruppi protagonisti di questa ini-
ziativa sono “In scena veritas”, “La 
Scena”, ”Teatro della Mostiola”, “I 
Rospi”, “Zerideltotale” e “Aranda 
in terra nomade”.  

e Pierino e il lupo di Prokofiev alle 
Romanze per violino di Beethoven, in 
quella dei genitori si privilegiano toni 
intimi, ma maliziosi e travolgenti 
come quelli degli innumerevoli Not-
turni citati. Poi c’è la cucina nella 
quale, tra gli altri, viene proposto di 
imbandire nientemeno che lo stupen-
do quintetto per archi e pianoforte 
La trota di Schubert. Seguono capito-
li dedicati ai suoni contemporanei 
dello studio-ufficio, fedele specchio 
del padrone di casa, alle note del 
ripostiglio (dove troverete tantissime 
idee regalo) e, senza neppure un 
briciolo di pudore, a quelle della 
toilette che così può sentirsi 
“culturalmente motivata” in quanto 
luogo di “lente meditazioni e di 
preparazione ai fatti della vita”, 
dove stanno, accanto al famosissimo 
e rilassante Canone di Pachelbel, 
anche un sinuoso tango e la Maestosa 
Sonata Sentimentale di Paganini. 
Oggi un sogno del genere, se si ha a 
disposizione un cospicuo budget, è 
facilmente realizzabile. Gino Negri 
ha lanciato solo un’idea, che ciascu-
no può reinterpretare e fare sua 
liberamente. Certo è che, sebbene le 
indicazioni discografiche siano ferme 
agli anni Ottanta, questa pubblica-
zione (oggi acquistabile quasi soltan-
to via internet, perché fuori catalo-
go, o recuperabile tramite prestito 
inter-bibliotecario), soprattutto per 
quanti non conoscono nulla del re-
pertorio colto, può rappresentare 
una simpatica iniziazione. 

Nel 1982 usciva, per le Edizioni Stu-
dio Tesi, Casa sonora, un libretto nel 
quale Gino Negri (1919-1991) confi-
dava uno dei suoi sogni. Una casa con 
quindici spazi tra camere da letto, 
anticamera e corridoi, mansarda, 
studio, salotti, cucina e sala da pran-
zo, bagno, ripostiglio, cantina e 
garage. E sulle loro pareti il composi-
tore musicista Comasco avrebbe 
appeso non tempere, acquarelli o 
fotografie, come accade normalmen-
te, ma Lp dalle copertine colorate 
simili appunto a quadri. Ma non è 
finita qui. Negri immaginava un gran-
de “cervellone” centrale, un fedele, 
quasi umano, impianto incorporato e 
nascosto nelle mura della casa che, 
“con mani elettroniche”, organizzas-
se l’ascolto dei dischi interpretando 
lo stato d’animo del padrone o i gusti 
degli ospiti. Naturalmente gli Lp, tra 
i quali il cervellone può scegliere, 
non vengono appesi a caso. Ogni 
stanza, in relazione alla sua natura e 
al suo scopo, ha le sue musiche, 
selezionate all’interno del repertorio 
della musica colta dal 1600 in avanti. 
E così se nell’anticamera, come 
summa e preludio di quello che verrà 
nelle altre stanze, risuonano le noti 
dei pezzi più celebri di compositori 
come Bach, Mahler, Liszt, Haydn e 
Mozart, il corridoio, che è il luogo di 
passaggio per eccellenza in casa, è 
ravvivato da valzer e operette legge-
re di Strauss, Offenbach e altri com-
positori meno conosciuti. E mentre 
nella camera dei bambini vengono 
accostati Mikrokosmos di Béla Bartók 

La capoeira e il Brasile 
di Valentina Trani 

Nello scorso numero di Inchiostro 
abbiamo parlato del simbolo più 
importante e rappresentativo del-
l’Italia, la bandiera. Proseguiamo 
questo escursus di simboli, cercan-
do di capire quali sono i significati 
e cosa rappresentano per noi ita-
liani. 
 
Quando parliamo di simboli ci rife-
riamo a tutto ciò che rappresenta 
la patria e in particolare, per l’Ita-
lia, se ne individuano quattro: la 
bandiera, l’emblema della repub-
blica, lo stendardo presidenziale e 
l’inno nazionale. 
A seguito della nascita della Re-
pubblica d’Italia fu bandito un 
concorso per la creazione di un 
simbolo che la potesse rappresen-

tare, fu così che nell’ottobre 1946 
si tenne il primo concorso che pre-
vedeva la presentazione di bozzetti 
in bianco e nero che contenessero 
la stella d’Italia e l’esclusione di 
simboli di partito 
Dei 341 candidati, vennero scelti 
cinque vincitori che vennero invita-
ti a preparare nuovi bozzetti, que-
sta volta con un tema ben preciso: 
“Una cinta turrita che abbia forma 
di corona, circondata da una ghir-
landa di fronde della flora italiana. 
In basso, la rappresentazione del 
mare, in alto, la stella d'Italia d'o-
ro; infine, le parole unità e liber-
tà”. 
Il bozzetto vincente fu quello di 
Paolo Paschetto, ma al governo 
non piacque, così fu bandito un 
secondo concorso che prevedeva 
l’inserimento di riferimenti al lavo-
ro. Anche in questo caso vinse 

Paolo Paschetto, il suo bozzetto fu 
ritoccato dalla commissione esami-
natrice e posto all’attenzione dell’-
Assemblea Costituente, che l’ap-
provò il 31 gennaio 1948.  Il simbo-
lo definitivo con i colori fu legitti-
mato dal Presidente della Repub-
blica De Nicola il 5 maggio 1948, da 
quel giorno l’Italia ebbe il suo em-
blema. 
L’emblema raccoglie alcuni simboli 
da sempre legati all’Italia: la stella 
d’oro è stata sempre raffigurata sul 
capo della personificazione dell’I-
talia, ha rappresentato una delle 
prime onorificenze della Repubbli-
ca e ancora oggi indica l’apparte-
nenza alle forze armate. Ancora 
presenti sull’emblema della Repub-
blica vi sono la ruota dentata, 
simbolo del lavoro (traduzione del 
primo articolo della Costituzione); 
il ramo d’ulivo simboleggia la vo-
lontà di pace della nazione; la 
quercia rappresenta la forza e la 
dignità del popolo italiano e insie-
me all’ulivo sono due tra le specie 
più tipiche presenti sul nostro ter-
ritorio. 
Uno degli altri simboli appartenenti 
all’Italia è quello legato al Presi-
dente della Repubblica, lo stendar-
do presidenziale che costituisce, 
nel nostro ordinamento militare e 
cerimoniale, il segno distintivo 
della presenza del Capo dello Stato 
e segue perciò il Presidente della 
Repubblica in tutti i suoi sposta-
menti. Viene innalzato sulle auto-
mobili, sulle navi e sugli aeroplani 
che hanno a bordo il Presidente; 
all'esterno delle Prefetture, quan-
do il Capo dello Stato visita una 
città; all'interno delle sale dove 
egli interviene ufficialmente. 
Il primo stendardo presidenziale 
non era nient’altro che il tricolore 
italiano con la sovrapposizione, al 
centro, dell’emblema della repub-
blica. Il Presidente Saragat cambiò 
lo stendardo, anche perché veniva 
facilmente scambiato per la ban-
diera del Messico, adottò uno sten-
dardo composto da un drappo blu 
(colore del comando) con al centro 
l’emblema dorato (colore del valo-
re). Nel 1990 il Presidente Cossiga 
preferì uno stendardo con il trico-
lore italiano bordato di blu, questo 
durò solo due anni perché nel 1992 
il Presidente Scalfaro tornò al mo-
dello di Saragat del 1965. 

L’attuale presidente Carlo Azeglio 
Ciampi introdusse il 4 novembre 
2000 il nuovo stendardo che si rifà 
all’antica bandiera d’Italia del 
1802-1805. Lo stendardo è, come 
sempre, quadrato, bordato di blu 
(comando delle forze armate), un 
quadrato rosso sovrapposto da un 
quadrato bianco ruotato di 45°, 
sovrapposto da un quadrato verde, 
al centro del quadrato verde vi è 
l’emblema della repubblica dorato. 
Spesso questi emblemi della nazio-
ne sono accompagnati dalle note 
dell’inno nazionale, noto come 
“Inno di Mameli”. Fu composto dal 
ventenne poeta e patriota Goffredo 
Mameli con il titolo “Il canto degli 
italiani” nell’autunno del 1847 a 
Genova. Venne poi musicato da 
Michele Novaro a Torino e fu scelto 
da Giuseppe Verdi per rappresenta-
re l’Italia al posto della Marcia 
Reale nel suo Inno delle Nazioni del 
1862. Solo il 12 ottobre 1946 diven-
ne ufficialmente l’inno nazionale 
della Repubblica d’Italia. 
Le strofe del componimento condu-
cono spesso all’idea patriottica di 
libertà che caratterizzò il periodo 

risorgimentale, fu composto infatti 
poco prima della guerra contro 
l’Austria. Sono allo stesso modo 
individuabili riferimenti alla cultu-
ra classica e alla romanità che 
furono le basi per la nascita della 
cultura italiana. 
Che si tratti di bandiera, di emble-
ma, di stendardo o di inno, si può 
pensare a quattro tasselli fonda-
mentali che hanno contribuito alla 
nascita della Repubblica Italiana, 
cui dobbiamo essere fieri e orgo-
gliosi di appartenere. 
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